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NOSTALGIA DELLE VACANZE:
DA RIMPIANTO A RICHIAMO
Caro direttore,
vacanze finite. Ed è nostalgia di luoghi,
di volti, di relazioni, di silenzi densi d’In-
finito, di canti, di condivisione, di risa-
te, d’incontri, di piccoli attimi eterni...
Sensazione di appartenenza. Sono tor-
nata a casa e non mi sento a casa: "ca-
sa mia" è altrove. Non ho mai avverti-
to così consapevolmente questa in-
quietudine come distanza dal luogo del
mio desiderio, là dove la vita è densa,
scorre piena del suo senso buono. Pic-
coli paradisi sperimentati e lasciati, che
ancora, da dentro, riflettono e ricon-
ducono al Bene di cui essi sono an-
nuncio. Ma non sono in esilio: devo so-
lo allargare il cuore, alleggerirlo dalla
paura del conosciuto, dal peso dell’a-
bitudine. Anche qui, dentro questa fa-
tica, posso abitare i miei luoghi di pa-

ce e trasformare la nostalgia da rim-
pianto in richiamo. Se mi lascerò affer-
rare dalla nostalgia più profonda, quel-
la di Dio, potrò raggiungerlo anche qui
e, finalmente, sentirmi a casa: «Colui
che vive nella pace del Risorto e dimo-
ra nella sua comunione, sviluppa den-
tro di sé la capacità di far crescere la vi-
ta e benedirla" (Fr. Luc di Taizè). O-
vunque. Di piccoli paradisi è dissemi-
nata la Terra: occorre solo che riesca a
scorgerli proprio dove mi sarà dato di
essere. Lo sguardo si rasserena, il cuo-
re riprende a danzare. E la gratitudine
verso chi, in queste vacanze, è stato per
me luogo di Bene è ripulita dalla tri-
stezza e diventa canto di lode all’Amo-
re che accompagna ogni mio giorno.
Buon rientro a tutti, buona ripresa del-
la quotidianità rinnovata dalle vacan-
ze.

Lorenza Polvara
Molvena (Vi)

GHEDDAFI: A QUALE TITOLO
LA SUA LECTIO MAGISTRALIS?
Caro direttore,
un certo Joseph Ratzinger non poté par-

lare alla Sapienza (per i ben noti moti-
vi). Invece un dittatore megalomane e
poco acculturato viene ogni anno a pro-
pinarci la sua lectio magistralis. Capisco
gli interessi politici ed economici in bal-
lo, ma a tutto deve esserci un limite.
Dobbiamo sorbirci anche le sue di-
squisizioni sul Corano, che trovo of-
fensive, visto che non esiste reciprocità
in tal senso: i nostri missionari rischia-
no la vita nei paesi islamici per annun-
ciare il Vangelo. Come italiano mi sono
sentito umiliato. Me ne ricorderò alle
elezioni.

Michele Buonerba
Oderzo (TV)

VOTO: FAVOREVOLE AL RITORNO
DELLA PREFERENZA
Caro direttore,
gli argomenti di solito portati contro la
reintroduzione della preferenza nel si-
stema elettorale sono: primo che la pre-
ferenza era degenerata (in alcune zone
del Paese) in uno squallido "mercato";
secondo che i gruppi politici in campo
(centrodestra e centrosinistra) hanno
una chiara configurazione per cui la

persona è meno importante del parti-
to a cui appartiene. Ora i due argomenti
mi paiono assai deboli; per il primo ba-
sti dire che se di una cosa si fa un abu-
so, non automaticamente quella cosa
diventa cattiva, per il secondo argo-
mento va considerato che attualmen-
te un elettore di centrodestra può tro-
varsi a dover accettare in blocco una li-
sta in cui accanto ad un Maurizio Lupi
ci sta anche un Capezzone e l’elettore
di centrosinistra con un Fioroni si de-
ve magari prendere anche uno Scalfa-
rotto! Alla faccia dell’omogeneità dei
programmi!

Giuseppe Zanotto

QUASI NOVANT’ANNI:
AVVENIRE PANE QUOTIDIANO
Caro direttore,
scrivo per ringraziarla del chiarissimo
e interessante articolo di Dario Antise-
ri su "Del Noce: gli orrori dell’uomo di
Marx", apparso su Avvenire del 10 ago-
sto. L’esperienza conferma che i catto-
lici dovrebbero dar prova di maggiore
coerenza. Con l’occasione voglio sot-
tolineare che Avvenire è diventato per

me come il pane quotidiano: pensi che
lo compro tutte le mattine, anche se so-
no abbonato. Sono in vacanza a Valdieri
(Cn) con "La Carovana", un’associa-
zione di volontariato di Alba che opera
a sostegno delle persone disabili e del-
le loro famiglie sul territorio di Alba e di
diversi comuni della zona Langhe-Roe-
ro. Da tanti anni La Carovana viene d’e-
state a Valdieri e io con essa. Spero di
tornare anche l’anno prossimo, quian-
do avrò compiuto 90 anni. Deo gratias.

Abele De Angeli
Alba (Cn)

DA HOMO SAPIENS
A QUADRIROTATUS INSIPIENS
Caro direttore,
Salvatore Mannuzzu, in una delle sue
"Lettere a una monaca" parla ancora
dell’homo sapiens. Mio marito, buon’a-
nima, diceva che l’homo sapiens era or-
mai sostituito dal quadrirotatus insi-
piens (insipiente a quattro ruote, ndr).
Forse che non ne abbiamo dimostra-
zioni?

Nedy Campora Vestidello
Torino
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Le lettere (lunghezza
massima 1.500 caratteri,
spazi inclusi, cioè circa 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum
Piazza Carbonari 3
20125 Milano
fax 02.6780.570
email: lettere@avvenire.it
Oltre alla firma, a garanzia
dell’autenticità dei
contributi, chiediamo
l’indicazione del recapito
postale e di quello
telefonico (che ci
impegniamo a non
divulgare). I messaggi
anonimi sono
direttamente cestinati. Ci
scusiamo in anticipo per
quanto, per ragioni di
spazio, non potremo
pubblicare.

dibattito Mamma-nonna, o quasi
annuncio di una futura
nascita non può che essere
una bella notizia. A volte

però porta con sé problemi che in
certo modo ne oscurano la luce. Quasi
scontato pensare a gravidanze difficili,
a "incidenti" di percorso, a gravi
patologie. Ciò rientra, comunque, nel
bene e nel male, in quel disegno che
la natura ha per ognuno. Quella stessa
natura che oggi invece ha perso il suo
ruolo e viene raggirata dal
"superuomo" il quale orchestra
mirabolanti acrobazie. Restando
all’attualità, mi chiedo se diventare
madre a 54 anni – come accadrà alla
cantante Gianna Nannini – sia
davvero una grande battaglia vinta. È,
questa, una importante tappa verso la
vittoria, anche se non ancora piena e
definitiva, dell’uomo su Dio?
Domanda retoricha, quantomeno per
me. Ma di certo lo scientismo che ci
assale con promesse che non saprà
mantenere, sta facendo molti
proseliti: meglio se sono personaggi
noti. E infatti, ad accompagnare la
foto della Nannini, sui teleschermi

sono comparse immagini di molte
star che si sono decise a diventare
madri in età avanzata. Ancora famose,
sì, ma in qualche modo "incomplete",
senza una "pancia", senza un figlio in
braccio. In caso però il rischio di
perdere il treno si concretizzi, ben
sappiamo che ormai la donna matura
ha parecchie carte da giocare. Perché
– e in molte ci tengono a sottolinearlo
– per avere un figlio non serve più un
uomo. E se fin qui, purtroppo, i fatti
danno ragione a coloro che
intraprendono un cammino che,
tuttavia, non è privo di incognite e
cadute, nessuno è ancora riuscito a
convincerci che di un padre si possa
fare volentieri meno. Di un marito, di
un compagno, magari sì; di un padre,
no. Perché un padre è per sempre, nel
bene e nel male. L’assenza della figura
paterna crea squilibri che, per quanto
controllati, mettono comunque in
difficoltà i figli cresciuti in famiglie
monoparentali. Che senso ha dunque
scegliere deliberatamente di mettere
al mondo un figlio negandogli a priori
la gioia di avere accanto suo padre?

Anche chi nasce postumo, ma da un
uomo e non da uno spermatozoo,
può pensare a colui che ha
contribuito a dargli la vita,
condividere nell’intimità del rapporto
genitoriale la gioia di essere
comunque venuto al mondo. Già,
questo venire al mondo finisce per
vincere ogni resistenza morale,
conquistando tutti alla causa della
vita a ogni costo. Gioendo del fatto
che presto ci sarà un altro bimbo ad
allietare la vita – incompleta – di
un’altra donna. Ebbene, anche a
proposito della gravidanza della
Nannini, nessun giornalista o
commentatore si è preoccupato di
spendere anche una sola parola per il
bambino che nascerà. Già famoso, ma
non per questo più felice. Perché,
forse, di suo padre non conoscerà mai
nemmeno il nome e a sedici anni si
ritroverà a combattere da adolescente
contro una mamma-nonna. Più che
del dono e dell’amore gratuito, tutto
questo ha il sapore della scommessa e
della sfida. 

Cristina Tassi, Faenza (Ra)

’L

Caro direttore,
mi riferisco, in particolare, all’editoriale
di Carlo Cardia su Avvenire del 21
agosto, per osservare che, ancora una
volta, si ritiene corretto ed educativo
evitare di prendere posizione a favore o
contro l’una o l’altra parte politica
correndo, così, il rischio di rimanere in
un moralismo generico e scoraggiante,
assolutamente inefficace, che non aiuta
i lettori a discernere e a giudicare con
obiettività. Nella situazione odierna,
stigmatizzata da Cardia, è difficilmente
negabile che l’intreccio della politica
con gli interessi personali, il malaffare,
la costruzione e l’utilizzo degli scandali
per la distruzione e l’annullamento
delle persone, non sono in tutte le parti

politiche «senza eccezione di
schieramento», ma corrispondono,
invece, a specifici fatti e hanno precisi
nomi e cognomi riconducibili alla parte
politica che ci governa, secondo lo stile
di vita e di comportamento del capo di
quella parte che si fonda su
quell’esasperato personalismo che
Cardia giustamente, ma anche
genericamente, critica. Mi chiedo come
mai non sia stato sufficiente l’attacco a
Dino Boffo e il caso che ne è nato, frutto
di un giornalismo immorale e senza
scrupoli che non può non coinvolgere
anche la proprietà di quel giornale che
ha avvallato – o ispirato? – l’operato del
proprio direttore. Credo che per
educare alla buona politica si debbano
indicare con oggettività i fatti negativi e
le relative responsabilità e, se ce ne
sono, anche i fatti positivi e i relativi
meriti.

Pier Giorgio Maiardi
Bologna

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

Egià: o di qua o di là.
Sempre, comunque e su tutto.
Una logica che non dà scampo
(di questo passo, neanche
all’Italia…). Ma i fatti stanno di
qua e di là, e pure in mezzo. E il
nostro «sì sì, no no» di cristiani
va detto sui fatti. Prima
dell’estate, con pagine speciali e
ogni volta che è stato necessario,
li abbiamo documentati a
dovere, con scrupolo e
amarezza, i fatti maleodoranti di
corruzione che secondo la
magistratura si sono andati
moltiplicando in due terzi del
nostro Paese, a tutte le latitudini
della politica e sotto governanti
di ogni colore. Per questo,

gentile dottor Maiardi, mi chiedo
come si possa sostenere che le
carenze di moralità sono
confinabili nel recinto di una
parte sola. E lei, sulla base della
sua esperienza, anche
limitandosi esclusivamente a un
punto di osservazione emiliano,
pensa sul serio che sia possibile
ridurre a un singolo
scrutatissimo caso –
naturalmente quello di Silvio
Berlusconi – il vasto, complesso
e desolante mondo dei conflitti
d’interesse italiani? E ancora mi
chiedo: quanto hanno pesato e
pesano, anche moralmente,
certe disponibilità a svendere
persino valori cardine (la
manipolazione e la distruzione
della vita nascente, la famiglia
naturale e costituzionalmente
definita…) nell’illusione di poter
mantenere precari equilibri di

governo?
Quanto, poi, alle guerre di
dossier (o, comunque, basate
sull’uso di carte più o meno false
o distorte, delle più diverse
provenienze) ho un’unica
certezza: Dino Boffo, cattolico
responsabile e persona limpida,
ne ha subìto una – insensata e
truffaldina – mentre noi di
Avvenire non ne abbiamo mai
fatte. Su questo, e solo su questo,
sarei disposto a mettere la mano
sul fuoco. Così come sulla
profondità e sulla limpidezza
dello sguardo del professor Carlo
Cardia. Ma le dico di più: sono
contento del lavoro svolto con
tutti i colleghi e collaboratori
che costruiscono come me
Avvenire, perché riusciamo a
fare in questo tempo di fumi
svianti, snervanti e tossici un
giornale impegnato a parlare dei

problemi veri della gente vera di
questo Paese. Non un giornale
che dice che «tanto, tutti sono
alla stessa maniera», ma che
segnala scandali autentici e
autentici motivi di speranza, e
qualche volta contribuisce pure
a far cessare gli uni e a sostenere
gli altri (perché le eccezioni
positive ci sono, e valgono
molto). Non siamo perfetti, ma
questo – l’ho ricordato anche
domenica scorsa – è il nostro
stile. E credo davvero che anche
così si additi la via alla buona
politica. Per la merce del
moralismo (e dell’immoralità)
«scoraggiante» – mi scusi, ma il
consiglio viene spontaneo –
basta sfogliare qua e là per
rendersi conto che – a destra, a
sinistra e anche in qualche
presunto centro – ci sono ben
altri "sportelli" a cui rivolgersi.

In un tempo di fumi tossici, parliamo dei problemi veri

a voi
la parola

MARTEDÌ: BOGOGNO - SANTUARIO DI BOCA - PRATO SESIA

Pellegrino e ospitaliere
on c’è pellegrinaggio senza
ospitalità, non c’è pellegrino

senza ospitaliere. L’ospitaliere, colui
che accoglie, che apre la porta, che
spezza il pane e dà ricovero, pace e
possibilità al pellegrino di riposarsi per
poter riprendere il giorno successivo
il cammino con uguale vigore e
speranza accresciuta. Alle Querce di
Mamre Abramo, senza saperlo, accolse
degli angeli e a lui e a sua moglie Sara
fu regalato un figlio, fu ridata la
speranza. Anche la vedova di Zarepta
tornò a sperare dopo aver accolto il
profeta Elia. Non solo i pellegrini
ritrovano speranza. Anche chi ospita
diventa partecipe di questa
dimensione di orizzonte aperto.
Questo proviamo tutti i giorni del
nostro cammino, grazie a quanti ci
hanno ospitato, grazie a tutti quelli
che ci stanno attendendo. Tutto così
acquista senso e valore. Insieme,
pellegrini e ospitalieri, possiamo
costruire una strada sulla quale il
Signoreha la possibilità di parlare
attraverso l’infinita fantasia dei figli di
Dio mossa dall’amore.

Confraternita di S. Jacopo
di Compostella in Perugia

N


